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il 28 Ottobre 1942 è l'ultimo anniversari' 
fascista^ che vede Mussolini al potere 

L'UNITA CLANDESTINA 

A MILANO NEL 1942 

Profilo dello studioso 

recentemente scomparso 
; » 

MILANO — In fondo a questa strada, via Santa Maria alla 
Porta, aveva la sua sede ufficiale l'« Unità » nel 1924. 

Da una bottega artigiana alla « casa degli sposini » - La tipografia clandestina in un edificio di Vaprio d'Adda - Il numero del 15 

marzo 1943 si apriva con questo titolo: «Sciopero di 100.000 operai torinesi. In tutto il Paese si segua il loro esempio» -

arrèsti e le torture - La morte del compagno Tavecchia - La nuova tipografia clandestina in Emilia 

Quando nel giugno del 1942, 
d'accordo con i compagni di Mi
lano e di Torino si decise di 
riprendere la pubblicazione del
l'Unità e di sospendere quella 
del Grido di Spartaco, si aveva 
già a disposizione una piccola e 
rudimentale tipografia, un pic
colo servizio di stenografia per 
trascrivere le trasmissioni delle 
radio Mosca e Londra, una este
sa e addestrata rete di diffu
sione e, nei compagni, una giu
sta concezione di come la stampa 
del Partito doveva essere utiliz
zata. ' -- •- - -

Il punto da cui si partiva era 
abbastanza solido e promettente, 
quando si pensa alla situazione 
di guerra in cui ci si trovava, 

, alla soppressione di ogni libertà 
di stampa, alla estesa sorve
glianza poliziesca e jfascista e, 
per di più, alla necessità di fare 
fronte ai giornali fascisti che in 
quanto al loro contenuto e orien
tamento menzogneri, si distin
guevano l'uno dall'altro soltanto 
dalla testata. 

Negli otto-nove mesi che ave
vano preceduto la ripresa della 
pubblicazione dell'Unità si era
no già dovuti adottare dei cam-

L biamenti e quindi fare una utile 
esperienza per assicurare l'usci
ta e il continuo miglioramento 

. del Grido di Spartaco e della 
stampa di manifestini. I compa
gni Cassoni e Zanardi, dai quali 
uvevo fatto stampare a Milano 
il-primo numero del Grido di 
Spartaco e qualche manifestino, 
li avevo dovuti sostituire con 
compagni meno conosciuti dalla 
polizia: Giosuè Casali e a c h i l l e » . 

In quei pochi mesi, il lavoro 
di stampa si era dovuto trasfe
rire più volte e, in ultimo, da 
una piccola tipografia artigiana 
utilizzata da « Achille * all'insa
puta del - padrone, alla casa di 
Giosuè in via Cardinale Ascamo 
Sforza ed infine, nel maggio 1942, 
sempre a Milano, nella casa degli 
e sposini » in via Vigevano. • 

I giudizi 
dei lettori 

La casa degli « sposini » era 
più spaziosa, il lavoro dt compo-
sizione e di stampa potevano 

' svolgersi con più sicurezza. I 
due buoni « sposini », oltre che 
ospitare la tipografia, offrivano 
pure al compositore da mangia
re e la possibilità di dormire. 

Da parte mia cercavo di limi
tare il più possibile t conlatti 
con Giosuè e la tipografia; per 
questo il più delle volte nel pre
parare ti materiale che doveva 
essere pubblicato, contavo le let
tere che vi erano in ogni arti
colo, determinando così m pre
cedenza lo spazio che ognuno 
di essi doveva occupare nel gior-

, naie. Pertanto insieme agli ar
ticoli, attraverso la compagna 
Giulietta Francim. inviavo ' a 
Giosuè, disegnata su un foglio. 
la disposizione che ognuno di 
essi con il proprio titolo doveva 

t occupare in ogni pagina del gior
nale. 

, Giosuè Casali si occupava di 
' trovare la carta, l'inchiostro ti

pografico, i caratteri; aiutava a 
hichio$trare, tirare il rullo, a in-

: bollare le pagine del giornale e 
. suUm base di un precito piano 

eh* ogni volta gli facevo avere, 

provvedeva a smistare l 'Unità 
a Piero e Giulietta Francini i 
quali a loro volta passavano i 
pacchi ad altri compagni: alle 
sorelle Cirio, a Rinu Picolato, a 

' Giuseppina Vittone e al compa-
' gno Gaeta che, nel giugno '42, 
avevo trasferito da Torino a Mi
lano con il compito di istruttore 
del partito. In questo modo dopo 
poche ore che era stampato, il 
giornale arrivava a Torino, a 
Trieste, a Empoli, a Imperia ed 
in , ultimo a Milano. Da queste 
località, mediante altri compa
gni, la diffusione si irradiava 
nelle fabbriche, nel Piemonte, in 
Lombardia, a Bologna, a Geno
va, a Imperia, La Spezia, Firen-

, ze, Roma, Rimini, Pesaro, An
cona. Pescara, Foggia, Bari, ecc. 

t In generale la distribuzione 
dell'Unità non veniva fatta a 
caso; essa avveniva soltanto in 
direzione di quei gruppi e or
ganizzazioni con le quali si ave
va già il contatto e di cui si 
era sicuri che, appena ne veni
vano in possesso, la leggevano, 
la facevano circolare tra gli ele
menti fidati, ed operavano per 
realizzare le direttive in essa 
contenute. 

Gli apprezzamenti che espri
mevano i compagni e i simpa
tizzanti nel ricevere l'Unità era
no molto lusinghieri; nello stes
so tempo però essi mi ricorda-

" vano il grande impegno che, 
dando inizio alla sua pubblica
zione, mi ero assunto. 
• Il numero dell 'Unità che feci 

uscire il 7 settembre, lo potei 
presentare in un formato già più 
grande, più vario e migliore dei 
numeri precedenti. Pertanto, in 
tale occasione sotto il titolo: 
e Assicurare la vita, lo studio e 
la diffusione dell'Unità » , scri
vevo: « Alcuni operai avevano 
manifestato il desiderio di ve
dere l 'Unità uscire in una veste 
piti grande. Ecco fatto! Con :I 
presente numero l'Unità esce in 
un formato più grande. Per ra
gioni ovvie taceremo i sacrifici 
che si ebbero n superare per as
sicurare l'attuale miglioramento 
del giornale, ci l imiteremo a rin
graziare tutti coloro che in uno 
od in un altro modo collabora
rono a questo miglioramento. 
Agli operai, a tutti i lettori che 
sono affezionati all'Unità, chie
diamo di fare anche essi qual
cosa per migliorare il giornale. 
L'Unità deve conservare il suo 
carattere di giornale di massa: 

• Inviateci delle corrispondenze: 
L'Unità deve orientare le masse 

- contro la guerra, per la pace, 
l'indipendenza e la libertà: Stu-

1 diatela e diffondetela; L'Unità 
deve vivere: Difendetela dagli 
sbirri! Sottoscrivete per essa' >. 

Nella casa degli « sposini * po
temmo stampare ancora il nu
mero dell'Unità del 7 ottobre; 
poi, al 28 dello stesso mese, men
tre il nuovo compositore « Dan
te » — che aveva sostituito 
< Achille » perché richiamato al
le armi — era intento ad ulti
mare la terza e quarta pagina 
del giornale dedicata al 25° An
niversario della Rivoluzione rus
sa, degli spezzoni incendiari lan
ciati dagli acrei nei corso di un 
fitto bombardamento a tappeto, 
colpivano anche l'appartamento 
degli « sposini ». Nell'opera di 

'spegnimento dell'incendio la cas-
• setta della tipografia veniva sbal

lottata e per evitare che venisse 
scoperta dai pompieri, Giosuè la 
trasferiva altrove. ' 

Dopo pochi giorni il lavoro di 

composizione e di stampa ripren
deva nella casa di Giosuè. Que
sta casa era assolutamente ina
datta per il lavoro di tipografia; 
essa consisteva in un'unica e pic
cola stanza, chiusa da una sotti
lissima porta che si apriva su 
un corridoio lungo nel quale 
passava sempre qualcuno. Ma in 
quei giorni i continui pre-allar
mi e bombardamenti aerei, non 
lasciavano il tempo alle persene 
che passavano per quel corri
doio di riflettere sugli strani ru
mori che provenivano dalla casa 
di Giosuè. 

Verso la mezzanotte del 6 no
vembre appena ebbi alcune par
ti del discorso di Stalin che, po
co prima, le compagne Giusep
pina Vittone e Giulietta Franci
ni erano riuscite a stenografare 
dalla trasmissione di Radio Mo
sca, scelsi i passaggi più signi
ficativi e consegnandoli al com
positore li facevo precedere da 
poche ma quanto ambite parole 
per un giornale clandestino: < Ie
ri 6 novembre >. 

Una cosa 
in campagna 

Quella notte rimasi anch'io a 
dare una mano per inchiostrare 
e slampare. Le pagine quarta, 
terza e prima erano già state 
stampate nei giorni precedenti; 
pertanto nel corso della notte il 
lavoro poteva essere in gran par
te ultimato. Al mattino, verso 
le sei, Piero e Giulietta Fran
cini potevano già ritirare i pri
mi pacchi dei giornali che, nella 
stessa giornata, attraverso le so
relle Cirio, Rina Picolato, Giu
seppina Vittone e la stessa Giu
lietta Francini, potevano giun
gere ed essere distribuiti nelle 
più importanti località con cui 
erano collegati. 

Appena ultimato di stampare 
il numero del 7 novembre, do
vetti subito pensare di risolvere 
al più presto il problema della 
sede della tipografia dell 'Unità. 
Per questo mi rivolsi al compa
gno Gaeta e questi mi informò 
di conoscere un compagno con
tadino che disponeva di una casa 
di campagna un po' fuori del
l'abitato di Vaprio d'Adda dove 
anche la compagna Gina Bian
chi si recava sovente. Mentre 
stavo esaminando la possibilità 
di utilizzare la casa del conta
dino Cremonesi, sempre median
te Gaeta, apprendevo che vi era 
pure la possibilità di avere una 
macchina pedalina. 

Sul numero dell'Unità del 14 
gennaio 1943 nel pubblicare un 
primo • elenco dei > sottoscrittori 
al giornale potevo già annuncia
re: < Afolti nostri lettori avevano 
manifestato il desiderio di vedere 
l 'Unità uscire più sovente. Ecco 
fatto. L'Unità di Antonio Gram
sci e di Palmiro Togliatti (" Er
coli") in luogo di una uscirà 
due volle al mese* (lì. 

La possibilità di utilizzare la 
casa del compagno Cremonesi a 
Vaprio d'Adda e di potervi in
stallare la pedalina aveva per
messo di far fare un buon balzo 
in avanti alla tiratura dell 'Unità 
Dalle 600 copie tirate nel luglio 
1942 alle 1.200 dell'agosto, e qual
che cosa in p iù nei mesi suc
cessivi, la tiratura per ogni nu
mero del mese di dicèmbre '42 

raggiungeva già le 4.000 copie, 
e nel gennaio '43 le copie stam
pate salivano già a 6.000 (2). 

Se si tiene conto che ogni co
pia dell'Unità circolava di mano 
in mano fino ad essere sgualcita » 
e illeggibile, si comprende che 
non vi era niente di esagerato 
in quello che riferivano i com
pagni quando affermavano che 
nei loro stabilimenti ogni copia 
dell'Unità veniva letta da non 
meno di 40-50 operai. Io credo 
che non si è lontani dal vero 
quando si dice che in generale 
la media dei lettori per ogni co
pia dell 'Unità si aggirava sulle 
quindici-venti persone. Se questo 
è vero il numero approssimativo 
dei lettori dell'Unità nel luglio 
1942 variava dai 9 ai 12 mila 
lettori, nel dicembre dello stesso 
anno esso raggiungeva per ognu
no dei due numeri dai 60 agli 
80 mila lettori, e nel gennaio 
del 1943, dai 90 ai 120 mila let
tori. 

La larga diffusione raggiunta 
in quei mesi dall 'Unità, contribuì 
grandemente ad incanalare e a 
portare allo sciopero del marzo 
1943 le masse esasperate e mal
contente del fascismo e della sua 
politica di fame e di guerra. 

Il numero dell'Unità che feci 
uscire il 15 marzo, nel quale an
nunciavo con un grande titolo: 
« Sciopero di 100.000 operai to
rinesi. In tutto il Paese si segua 
il loro esempio*; ed il numero 
dell'Unità del 31 marzo la cui 
uscita era stata curata da Negar-
ville, al quale proprio nella se
conda quindicina del mese ave
vo affidato la direzione del gior
nale, suscitarono nelle masse un 
grande entusiasmo, ma d'altra 
parte per i gerarchi fascisti co
stituirono la testimonianza che 
il movimento degli scioperi « del
le ore dieci * non era spontaneo. 

Le forze di polizia che nel cor
so dello svolgimento degli scio
peri avevano già operato a To
rino e a Milano centinaia di ar
resti, ai primi di aprile lancia
rono i loro segugi m tut te le di
rezioni finché nella prima quin
dicina di aprile, tn seguito al
l'arresto e alla tortura operati 
contro alcuni compagni, riusci
vano a scoprire la tipografia del
l'Unità di Vaprio d ' addo . 

La scoperta della tipografia a 
Vaprio d'Adda costò torture e 
carcere a numerosi compagni 
collaboratori dell 'Unità e persi
no la vita al compagno Tavec
chia; ma nonostante la gravità 
del colpo ricevuto la polizia non 
riusci a mettere le mani sulla 
redazione e sulla rete centrale 
di smistamento del giornale, e 
quindi non riuscì ad impedire la 
pronta ripresa della stampa e 
della diffusione dell'Unità. '.» w* 

Nella prima quindicina di mag
gio. grazie al buon compagno 
Cervellati. sorgeva m Emilia una 
nuova tipografia e al 15 dello 
stesso mese l'Unità poteva nuo
vamente riapparire e essere dif
fusa. x 

Quando l 'Unità giungeva nel
le mani dei lavoratori, l'appa
renza veniva annullata dalla so
stanza la quale riusciva ad in
fondere nei lettori una forza ed 

un entusiasmo che nessun altro 
giornale potevano uguagliare. 

e La nostra Unità — scriveva 
un gruppo di operai di Torino 
nel luglio del 1942 — è riappar
sa in una veste ridotta, ma an
che così essa rappresenterà per 
noi la bandiera, la bussola che 
guiderà la nostra lotta contro la 
guerra ' fascista, per la pace, il 
pane, la libertà e • l 'indipen
denza ». 

Nel luglio-agosto del 1942, a 
seguito di una lunga conversa
zione che ebbi con Antonio Gio-
litti, allora di passaggio a To
rino, l 'Unità cominciò ad arri
vare regolarmente anche a Ro
ma. Più tardi l'arrivo dell 'Unità 
ai compagni di Roma veniva de
scritto nel modo seguente da 
uno di loro: e Nei ripetuti, osti
nati tentativi per trovare un col
legamento col Centro, per rin
tracciare i " vecchi compagni " 
a un certo momento arrivò come 
un piccione viaggiatore la prima 
copia dell'Unità. La leggemmo 
avidamente, la studiammo, la di
scutemmo articolo per articolo, 
periodo per periodo. Ogni titolo, 
ogni frase fu una direttiva per 
noi. Il nostro lavoro fece subito 
un gran passo in avanti. Quella 
lettura e quello studio furono 
per noi come un primo lungo 
colloquio con i dirigenti del par
tito. 

Per Punita 
nazionale 

« Era la prima volta che vede
vamo in che modo il malcon
tento e le lotte per singole ri
vendicazioni economiche pote
vano e dovevano confluire nella 
lotta politica per l'abbattimento 
del fascismo. Noi, prima, tende
vamo ad assumere facce diverse 
a seconda dei ceti con cui veni
vamo a contatto. Dall'Unità im
parammo che il partilo della clas
se operaia deve saper esercitare 
verso tutti i celi la propria fun
zione senza per questo masche
rare o deformare la propria fi
sionomia e la propria statura di 
classe: era la prima volta che 
ci veniva indicata la politica di 
unità nazionale ». 

Nei mesi che vanno dal luglio 
1942 al giugno 1943, ti giornale 
voluto e educalo da Gramsci e 
da Togliatti, diede un grande 
contributo alla formazione del 
Fronte Nazionale e allo scate
namento di un vasto movimento 
dt scioperi contro il fascismo e 
la sua guerra, e tutto ciò è stato 
possibile perchè l 'Unità — no
nostante lacune ed errori — sep
pe essere anche in quel duro 
e dive l le periodo « la politica 
del Partito che diventa azione *. 

Umberto Messola 

Hi Effettivamente già nel dicem
bre del 1942, l'Unità l'avevo fatta 
uscire due volte: il 10 e il 27 di 
quel mese. 

(2) Senza contare le copie che 
il compagno Catone Ragionieri fa
ceva riprodurre in una tipografia 
di Empoli e che poi Inviava ai com
pagni delle più Importanti citta del
la Toicana e anche del Lazio. 

Gino 
< , : ' . 

eia sua opera 
* 

^:Con la scomparsa di Gi
no Luzzatto la cultura ita
liana ha perduto un uomo 
che ha svolto in più di un 
momento nel corso degli 
ultimi 50 anni una funzione 
di rilevante e, nel momen
to, di non facilmente valu
tabile significato, in parti
colare per chi volesse vede
re nella sua figura solo il 
grande specialista di storia 
economica. Perchè, se è 
comprensibile che solo gli 
specialisti e gli amici sia
no in grado di apprezzare 
appieno il contributo «di 
suggerimenti, di idee, di 
proposte di nuove imprese, 
di consigli dei quali era 
cosi generoso, ci pare al 
tempo stesso indubbio che 
tanta parte della sua opera 
abbia travalicato, e di pa
recchio, quel confine. 

Intanto per il senso e per 
la continuità della sua plu-
ridecennale partecipazione 
alla vita pubblica. Dall'ade
sione al socialismo nella 
prima giovinezza alla com
plessa esperienza della bat
taglia liberista dei primi 
lustri del secolo (si ricordi 
la sua collaborazione di 
primo piano all'* Unità * 
del Salvemini). Dalla oppo
sizione e dalla lotta antifa
scista (è a lui che si deve 
quella che Garin ha defi
nito assennata e quasi pro
fetica risposta al celeber
rimo articolo del Croce, Il 
partito come giudizio e co
me pregiudizio comparso 
nel 1912 sulla stessa e Uni
tà) alla sofferta persecu
zione antiebraica che gli co
stò l'allontanamento dal
l'Università e l'estromissio
ne dalla € Nuova rivista 
storica > e lo costrinse a 
non firmare o ad adoperare 
pseudonimi per le poche 
cose che potè tradurre o 
pubblicare. 

Dalla Resistenza e dalle 
battaglie politiche dopo la 
Liberazione che lo videro 
spesso in posizione critica 
nei confronti dei comuni
sti e dei paesi socialisti 
(ma nel 1921, rendendo 
conto di un libro di uno 
studioso straniero sull'in
dustria e la rivoluzione in 
Russia, aveva scritto paro
le di dissenso, ma di sere
no dissenso, invitando a 
guardare in faccia la real
tà ed a far cadere ogni il
lusione sulla capacità di 
resistenza del regime so
vietico) alla partecipazione 
al Comitato direttivo de 
« L'Astrolabio >, una rivista 
salveminiana che forse non 
sarebbe piaciuta a Salve
mini. 

* * * 
Scrisse anni fa Corrado 

Barbagallo che « Luzzatto 
è stato in Italia l'iniziatore 
degli studi di storia eco
nomica ». Noi diremmo di 
più. Con la sua opera tena
ce ed appassionata, con le 
sue lezioni universitarie, 
con le collaborazioni a ri
viste specializzate e no, con 
le sue opere maggiori, con 
l'introdu/.;one presso il no
stro pubblico colto di alcu
ne fra le fondamentali ope
re dells stenografia econo
mica strariera (ha tradotto 
e presentato i libri più im
portanti del Scmbart, del 
Doren, del List, del Bucher, 
dello Heckscher, del Key-
nes. del Kuhscher), con le 
annuali « Rassegne » sulla 
€ Nuova rivista storica », 
che dal 1919 in poi manca
rono soltanto per gli arre
sti e le persecuzioni dei 
fascisti (rassegne nelle 
quali egli dava notizia in 
forma intelligibile delle 
opere più significative del-
In storiografia economica, 
al fine, non sempre apprez
zato nel suo giusto valore, 
della infonnazione e della 
sprovincializzazione della 
cultura storica italiana re
sa asfittica da più interes
sati protettori), con questa 
complessa attività, insom
ma. Gino Luzzatto è stato 
il primo di quei pochi che, 
mentre venivano dando di
gnità scientifica ad una di
sciplina rimasta troppo a 
lun*o in Italia allo stadio 
deli'infanzi?. gettavano an
che le basi ci un rinnova
mento e di una estensione, 
non solo tematica, della 
cuUura «torica italiana. Per 
questo- abbiamo parlato 
agli . inizi di improprietà 
di un metro di giudizio che 
guarda.ssor soltanto, ed in 
senso stretto, alla sua atti- ; 
vita specialistica. 

* • • 
Chi volesse dedicarsi al

la individuazione di una 
comune matrice di questi' 
due • aspetti dell'opera ' di . 
Gino Luzzatto dovrebbe 
probabilmente compiere un 
percorso assai lungo ed ac
cidentato Certo è che ap
pare almeno proponibile 
una linea di ricerca che, 
con Luzzatto, dovrebbe 
coinvolgere la parte più 
rappresentativa e caratte
ristica della cultura italia-

Gino Luzzatto 

na a cavallo fra i due se
coli. 

L'asse di tale linea appa
re rappresentato dal poten
te influsso esercitato su
gli intellettuali italiani del 
tempo dalla comparsa di 
un potente movimento so
cialista organizzato e dalla 
dottrina marxista alla quale 
esso, genericamente, si ispi
rava. E. personalmente, 
Luzzatto non ha mancato di 
lasciare una autorevole ed 
esplicita testimonianza in 
in tal senso. Tuttavia, men
tre la milizia politica dello 
storico veneto è là a testi
moniare una prova di so
stanziale continuità (con 
visibili accentuazioni o pau
se) , il discorso tende a far
si assai meno rettilineo 
quando ci si accosti alla 
sua opera scientifica. 

Ha scritto una volta Cro
ce riferendosi agli anni nei 
quali si viene formando 
anche Gino Luzzatto che 
« il materialismo storico e 
le polemiche socialistiche 
avevano insegnato a dif
fidare delle ideologie e a 
ricercare sotto di esse la 
realtà degli interessi eco

nomici ». E se deve essere 
sottolineata l'interessata 
deformazione del marxismo 
contenuta in una afferma
zione del genere non è però 
dubitabile che questa fosse 
la versione del pensiero di 
Marx circolante allora fra 
gl'intellettuali e nel movi
mento socialista malgrado 
l'opera solitaria di Antonio 
Labriola. Uno degli ele
menti di comprensione del
l'avvicinamento d'un uomo 
come Luzzatto. e di molti 

' altri con lui, alla storiogra-
' fìa economica può forse es

sere colto qui. 
Ed in questo senso si può 

parlare, ci sembra, dell'in
fluenza del socialismo e del 
marxismo anche sul suo la
voro scientifico. Non sa
remmo invece del parere — 
ma non è questo un pro
blema da affrontare ades
so — che di influenza mar
xista si possa trattare con
siderando dall'interno le ri
cerche e gli studi di quel 
grande italiano che è sta
to Gino Luzzatto. 

Giorgio Mori 

rivista dalle riviste 

Neocapitalismo 
e letteratura 

n tema del - neocapitali
smo» in letteratura, dei rap
porti tra l'uno e l'altra, è 
ormai uno di quelli più di
battuti. più usati, persino più 
stanchi, e tanto più è facil
mente destinato a divenire 
un ozioso gioco di società in
tellettuale quanto meno è 
stata rigorosamente definita 
un'accezione comune, un'in
terpretazione non mitica, del
lo stesso termine - neocapi
talismo -. 

Non stupisce dunque che 
allo redazione di Nuovi Ar
gomenti, la quale si è rivolta 
a un gruppo di scrittori po
nendo loro dieci domande in 
mento, sia capitato di esse
re maltrattata dagli interpel
lati. Molti di loro (da Ar-
basino a Baldini, da Ctaia-
romonte e Umberto Eco. da 
Roberto Roversi a Elio Vit
torini) cominciano, infatti. 
rispondendo, a obiettare che 
le domande sono mal poste. 
Il senso del quesVonano. co
munque. è abbastanza chia
ro. contiene una tesi ' abba
stanza esplicita: neocapitali
smo come controriforma, co
me fenomeno antiumanisti
co. per cui il suo peso di 
committente ' nei confronti 
dei letterati e degli artisti, si 
esercita a distogliere la ri
cerca dalla realtà umana, so
ciale. psicologica. E ciò. sia 
Indirettamente • sia diretta
mente nei confronti dei let
terati presi uno per uno. 

E* naturalmente impossibi
le raccogliere In una visione 
d'insieme i pareri diversissi
mi. e spesso divagant'.. forni
ti dagli interpellati (tra cui 
ricordiamo ancora Francesco 
Leonetti, Alberto Moravia. 
Pasolini — che risponde in 
versi — Ottieri. Rosso e Si
ciliano) ma se qualcosa di 
comune, e di interessante co
me sintomo, si pub registra
re. è la reazione a quella in
terpretazione un po' mecca
nica, deterministica, del rap

porto neocapitalismo-lettera
tura che viene suggerita dal
le domande. 

Il più chiaro e convìncen
te appare il discorso opposto 
da Elio Vittorini. «Tra li-
stema economico e prodotto 
letterario — egli scrive — 
resta pur sempre uno spa
zio in cui la mente umana 

, si ritrova libera di usare le 
sue note facoltà critiche... il 
sistema non è tutto in un 
dato per.odo storico. Ci sono 
anche forze che tendono a 
sovvertirlo. E nello spazio 
che corre tra sistema e pro
dotto letterario l'uomo è li
bero di sapere tener conto o 
no anche delle forze che ten
dono a sovvertire il sistema. 
Egli, del resto, non è da vit- • 
tima o da eroe che agisce in 
quello spazio: vi agisce da 
uomo partecipe di una linea 
culturale o di un'altra...-. 

Suila stessa avvertenza si 
muovono alcune osservazioni 
di Umberto Eco (- il neocapi
talismo ha una sua ideologia. 
ma non ha motivazioni mora
li e teoriche talmente artico
late e profonde da permet
tergli una filosofia della cul
tura unitaria in ogni suo 
aspetto»). 

Più in generale bisogna 
aggiungere che le notazioni 
più interessanti sono svolte 
laddove lo scrittore si impe
gna ad un'analisi pertinente 
su aspetti e momenti della 
produzione letteraria attuale. 
dal nouveau roman francese 
ai vari sperimentalismi del
l'avanguardia. Gabriele Bal
dini. ad esempio, indica un 
terreno di ricerca fertile 
quando sottolinea che certe 

• forme di linguaggio notevol
mente semplificato rispetto a 
quelle tradizionali derivano 
spesso dall'esigenza stessa di 

.una «civiltà di consumi-, 
dalla richiesta di un conia
mo di massa più rapido a 
più vasto. 
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